Questa rappresentazione è stata usata per introdurre la riflessione sul servizio in una uscita per scolte e rover al primo anno di servizio, del Distretto di Roma Ovest. Dopo un fuoco di bivacco sereno e allegro, che si calava verso la conclusione, è entrato nel cerchio questo personaggio che ci ha raccontato la sua esperienza.

TEMA: chiamati all’impegno di servizio, dobbiamo avere il coraggio di accettare la sfida e rispondere al meglio di quello che sappiamo fare. Qui incontriamo il servo delle nozze di Cana.
Entra in scena vestito con una tunica lunga, un telo sulle spalle che gli copre in la testa: deve rappresentare un ebreo di 2000 anni fa.
Pace a voi.  Sapete chi sono? No? 

Eppure chissà quante volte avete letto di me o avete sentito parlare di me.
Ma voi uomini moderni siete così, pronti a correre di qua e di là; guardate le cose che sembrano più grandi e invece vi perdete i particolari importanti.

Non è per vantarmi, ma se non fosse stato per me …… Ora vi racconto la mia storia.
Sono un servo, e lo dico con fierezza, sempre perché se non fosse stato per me…
Mi chiamo Jallud, sono nato a Kefar Kanna, un paesino vicino An Nasra. È vero che sono paesi piccoli ma dovreste conoscerli. Ma forse voi li conoscete con un altro nome ; vengo da Cana in Galilea, vicino Nazareth. 

Mi seguite? 
Il mio padrone aveva deciso di fare una grande festa per il matrimonio di sua figlia; non che fosse molto ricco ma il matrimonio della figlia doveva essere celebrato nel modo migliore, altrimenti non so se potete immaginare le chiacchiere in un piccolo paese. Sapete, ne va dell’onore e del prestigio della famiglia.
Allestimmo la sala, preparammo il cibo, il vino e tutto il resto, anche l’acqua per le purificazioni; sapete ogni buon ebreo doveva purificarsi e l’acqua serviva a questo, era il mezzo che ci consentiva di accostarci a Dio.

Poi cominciò ad arrivare la gente; tanta gente. Tra tutti, mi ricordo in particolare di una signora che veniva da un paese vicino, con il figlio. E questo si era portato con sé anche degli amici. Non vi dovete meravigliare; era normale che venissero anche persone di passaggio. Prima di tutto l’ospite è sacro e benvenuto in ogni momento; poi la nascita di una famiglia era una festa vera, una festa grande, cui tutti dovevano partecipare.
Il fatto è che mangia e bevi, bevi e mangia, a un certo punto finì il vino; voi potete capire che una festa senza vino … non è una festa. Insomma tanta fatica e tanti sforzi ma stava per finire male.

E la gente cominciava ad accorgersi che il vino era finito; anche quella donna di Nazareth. La sentii dire al figlio che era finito il vino, così con poche parole semplici; «Non hanno più vino»
Pensai, ora se ne vanno. Anzi mi sembrò che la prendessero bene, doveva essere brava gente.

Non capii la risposta del figlio; perché chiamava la madre Donna? E quale ora doveva ancora venire. 
Ricordo bene che la Donna non dette peso alla sua risposta; non è che fosse lei a comandare, no assolutamente. Era evidente che sapeva di avere un potere particolare, sapeva che poteva fare da mediatrice; poteva presentare i problemi di altri e chiedere a qualcuno molto potente e importante di intervenire. Ecco questo fanno i mediatori.

Eppure mi sembrava che fossero la moglie ed il figlio del falegname.
Ci disse “fate tutto quello che vi dirà”. Ancora poche parole, semplici e chiare. Ancora sento queste parole nelle mie orecchie. Fate tutto quello che vi chiederà. Ma se il vino era finito che si poteva fare?
Comunque lo sguardo di quella donna era tale che feci quello che mi veniva richiesto. 

Dovevo fare una cosa banale, che avevo già fatto tante volte, e riempii quei vasi; sapete quei vasi che venivano utilizzati per fare le purificazioni, quelle prescritte dalle leggi di Mosè. Non fu una cosa facile. Andammo al pozzo e di corsa portammo più di cento litri d'acqua. 
Non capivo perché, ma tanto io ero solo un servo e nessuno mi dava mai spiegazioni. 
Poi mi disse di portare l'acqua al maestro di tavola.

Beh a quel punto c'è stato in me uno sbandamento; al maestro di tavola si porta il vino, non l'acqua e io sapevo che era acqua. Ce l’avevo messa io.
E poi sapete cosa capita a chi prende in giro il maestro di tavola? Bastonate. E poi? Altre bastonate. Eh no pensai io le bastonate non le voglio.

Cercai di trovare una scusa per andare a fare qualche altra cosa. Cercai di spostarmi, per mandare avanti uno più giovane e meno esperto che magari non avesse capito cosa stava accadendo.

O magari uno più vecchio, che non fosse stato abbastanza svelto a scansarsi.

Un altro qualsiasi insomma, ma non so come o perché mi trovai solo.  Con la brocca dell’acqua in mano.
Sapete quando si cerca un volontario per qualcosa di sgradevole ? Spariscono tutti e tu rimani lì, da solo e ti chiedi ma come ho fatto trovarmi in questa situazione, ma come è successo, perché proprio io.

Guardai la donna, guardai l'uomo. Non li conoscevo; non avevo motivo di fare quello che mi chiedevano, di espormi al ridicolo, di rischiare le bastonate. Ma una voce dentro di me mi fece capire che stavo partecipando a qualcosa di incredibile, di nuovo, che avrebbe cambiato tante cose, che avrebbe cambiato il mondo. Sentivo ancora la voce della donna; fate quello che vi dirà.
Portai l'acqua al maestro di tavola e rimasi lì, aspettandomi di tutto. E pensavo: ma come ha fatto quella Donna a convincermi con uno sguardo, ma perché ho creduto a quell’uomo. Mi aspettavo di tutto. 
Di tutto, ma non i complimenti per il vino.  Mi beccai anche una bella mancia. Per il vino. 
Ma quale vino, io con le mie mani ero andato al pozzo, io sapevo che era acqua. Assaggiai, di nascosto, era vino, veramente buono. Corsi al pozzo, lì era acqua. L’acqua delle purificazione era diventata vino, vino che aveva salvato la festa. 
Ma cosa è successo? 

È successo che chiamato ho avuto fede in chi mi aveva chiamato, mi sono fidato di lui, ho fatto il mio dovere nel miglior modo possibile. Chiamato, ho ascoltato Maria, mi sono fidato di lei, ho fatto il meglio di quello che sapevo fare. 

Si è proprio quello che è successo. 

Come voi avete l'opportunità di fare. In fondo, io sono stato solo un servo obbediente. Ma senza di me, e anche senza ognuno di voi, sarebbe un’altra storia.
